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Cari fratelli e sorelle,

sono grato della felice opportunità di unirmi a voi nella celebrazione eucaristica nel corso di questo seminario promosso dalla vostra Associazione teologica per lo studio della morale, durante il quale avete scelto di mettere a tema della vostra riflessione una questione di grande attualità quale è il dialogo interreligioso. 
In realtà l’inserimento della celebrazione quotidiana nel corso di un convegno è destinato in qualche modo ad animarlo dall’interno, a illuminarne il senso, senza forzature e senza estraneazione. Tale rapporto ci richiama alla natura stessa della teologia, come pratica militante dell’intelligenza credente, di una intelligenza di fede, cioè, che nella sua struttura vive di relazione di conoscenza, di fiducia, di adesione personale e comunitaria con Dio. Il credente che riflette criticamente sulla propria fede o alla luce della propria fede, non solo attinge alla Parola viva di Dio i riferimenti fondanti il proprio sapere, ma si nutre della sapienza rivelata e della grazia sacramentale da cui attinge le risorse necessarie per, inseparabilmente, vivere di fede e pensare la fede. Per questo un evento liturgico come questo adempie già in se stesso tutto ciò che facciamo nella nostra giornata, lo assume e lo trasforma, anzi trasforma noi stessi in offerta gradita a Dio, per restituirci rinnovati al compito del tempo che viviamo. 
Tra il nutrimento che possiamo raccogliere dall’ascolto della Scrittura, mi permetto ricavare e proporre qualche risonanza. Mi pare che nel brano del libro della Genesi (41,55-57; 42,5-7a.17-24a) si intreccino due dimensioni che interessano i protagonisti della vicenda narrata, ovvero Giuseppe e i suoi fratelli: la carestia diventa l’occasione per la scoperta di nuove possibilità di vita con gli altri dinanzi a Dio; per i fratelli la possibilità di rientrare in se stessi, prendere coscienza del proprio peccato e riparare il danno provocato, per Giuseppe la possibilità di recuperare nella misericordia i fratelli ad una riscoperta, nuova fraternità. Una lezione semplice e fondamentale che invita a trasformare le disgrazie e le difficoltà ordinarie della vita in opportunità per fare penitenza e/o fare misericordia, insomma per cambiare vita o crescere nella qualità della nostra relazione con Dio e con i fratelli. Se ci riflettiamo anche solo un attimo, non facciamo fatica a cogliere come tutto il mistero cristiano si racchiuda nella opportunità che Gesù Cristo ha raccolto, sulla croce e nella potenza dello Spirito di Dio, trasformando la morte in passaggio alla vita e alla vita di Dio. Di tenore totalmente diverso, ma riconducibile alla medesima logica, è il modo come da molti sono stati e sono vissuti eventi come il terremoto in Abruzzo o la crisi economica in atto; ma lo sono anche tante circostanze, più o meno ordinarie, della nostra vita personale o delle nostre comunità. C’è dentro le vicende del tempo un appello di Dio che chiama a conversione e rinnovamento, a vita nuova e fraterna. 
Nel Vangelo (Mt 10,1-7) viene annunciata la configurazione dei dodici discepoli come apostoli da parte di Gesù e quindi la loro ammissione a partecipare della stessa sua missione, condividendo il suo potere sugli spiriti immondi, le malattie e le infermità, insieme al compito di predicare la vicinanza del regno di Dio. Deve essere rilevato l’invito esplicito a non andare tra i Samaritani, ma a rivolgersi alle pecore perdute della casa d’Israele; un invito che prende un peso inequivocabile con l’accostamento al numero dodici degli apostoli prescelti tra i discepoli, che evoca il popolo delle dodici tribù. L’intendimento di Gesù non è certamente di chiusura, ma si coniuga con una apertura universale della missione solo mediatamente, che prevede di giungere a tutti attraverso un Israele rinnovato, restituito ad una intatta fedeltà e adesione piena al suo Signore, tale da richiamare tutti i popoli allo splendore della gloria di Dio. 
Senza entrare in questioni spinose di ordine storico ed esegetico, che potrebbero condurre all’apertura oltre Israele enunciata nelle parole dell’ultima cena, mi sembra che possa essere raccolta una lezione spirituale non impropria; che consiste nell’invito a concentrare l’attenzione sulla qualità della nostra fede e della nostra appartenenza ecclesiale come condizioni essenziali per accedere al compimento della nostra missione evangelizzatrice e di ogni nostra azione pastorale. L’edificazione della comunità ecclesiale è il primo e principale modo per dare corso in maniera significativa ad ogni iniziativa missionaria. E tale edificazione si compie ultimamente nel sacrificio di sé, che in unione con il sacrificio di Cristo, convalida ultimamente ogni azione missionaria, poiché ciò che Gesù ha fatto è stato proprio realizzare innanzitutto e perfettamente nella sua morte quella ricostituzione del vero Israele affidata e condivisa con gli apostoli, per aprirla quindi oltre ogni confine. 
Quali prospettive apra questa visione che scaturisce dal Vangelo non è il momento di dire, ma certamente è compito da consegnare alla nostra preghiera e al nostro impegno ecclesiale. Così possiamo sperimentare che la Parola di Dio continua ad accadere oggi e ci lancia appelli e sfide per il cammino della Chiesa e della nostra esistenza credente. Una sfida aperta rimane la riflessione credente sulle altre religioni e l’esperienza stessa del dialogo con esse; è certo, nondimeno, che condizione essenziale perché tale sfida sia adeguatamente raccolta è che riflessione credente ed esperienza ecclesiale siano condotte e portate a compimento secondo la qualità più alta della loro cura e dedizione. 
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